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Immagine tratta dal sito www.beniculturali.it 

 

Il dipinto del manierista fiorentino cinquecentesco Francesco Salviati intitolato Carità, che 

si può attualmente ammirare a palazzo Barberini a Roma, presenta un’interpretazione iconografica 

inconsueta, sia rispetto alla tradizione sia rispetto alle due altre raffigurazioni allegoriche della 

carità realizzate da Salviati (entrambe più tarde). Come scriveva nel 1985 Antonio Pinelli nell’unico 

articolo finora dedicato all’opera (“Per uscir del modo ordinario e far cosa ch’avesse del nuovo”: 

una singolare Carità di Francesco Salviati, «Ricerche di storia dell’arte», 26, 1985, pp. 40-49), si 

suggerisce qui una «contrapposizione tra la Carità, intesa come Amor sacro [...] e l’Amor profano». 

Salviati ritrae dunque l’amor sacro come donna che allatta un putto il cui sesso è indecidibile, 

mentre l’amor profano è un bacio tra due bambini sessualmente ben caratterizzati, nel quale le 

lingue si congiungono (purtroppo, nelle riproduzioni disponibili in rete, i particolari sono poco 

distinguibili). 

L’aspetto più interessante è che la donna che allatta guarda i bambini che si baciano con 

un’espressione «sorpresa e contrariata» (per citare di nuovo Pinelli), riconoscibile nell’occhio 

sgranato, nel lieve ma netto inarcarsi del sopracciglio e nella bocca spalancata; da notare anche che, 

offrendo il seno al terzo bambino, la donna lo copre con un drappo e sembra al contempo cercare di 

impedirgli di sbirciare la scena amorosa. 

Devo a Maria Delia e Giacomo Contri due spunti da cui ricavo il mio rilievo conclusivo (di 

cui mi assumo in proprio la responsabilità): Salviati, contrapponendo allattamento e bacio, mette in 

contrasto due gesti che sono invece entrambi manifestazioni dell’amore, confondendo così le acque. 

Acque intorbidate inoltre per un verso dal particolare delle lingue congiunte nel bacio, che tende a 

conferire all’azione dei due bambini sullo sfondo un aspetto lascivo; per l’altro dall’atteggiamento 

protettivo della donna verso il bambino allattato, che suggerisce la necessità di difenderlo da 

qualcosa di corrotto. 

http://www.beniculturali.it/mibac/export/MiBAC/sito-MiBAC/Menu-Utility/Immagine/index.html_647836178.html
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«Raccontala giusta!», verrebbe da esclamare all’indirizzo di Salviati: ma che il pensiero 

del legame tra allattamento e bacio emerga, pur deformato (intenzionalmente?), mi pare un aspetto 

che rende comunque la Carità di Salviati estremamente interessante. 
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